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Un povero figlio offre alla Madre dei 
peccatori questo tenue omaggio , il cui 
oggetto è di promuovere il culto, che le 
si presenta sotto il titolo di S. Maria. del- 
l’Arco. Le operette, che su tale argo- 
mento si sono in varie volte pubblicale, 
sono divenute così rare e difficili a ritro- 
varsi , che da più tempo se ne risente la., 
pietà de’ divoti del Santuario di questo 
glorioso nome: e perciò questo figlio si 
è determinato a darne questo picciolo ri- 
stretto. Non è necessario , che si sappia 
il di lui nome. Ma sarà per avventura 
di qualche stimolo al pio Lettore il non 
ignorare la condizione, a cui glie l’offre. 
Essa si è , che si riceva , quando Iddio 
Io vorrà, nel seno delle sue misericordie 
le di lui agonie, e la morte che le se- 
guirà. E ’1 cuore gli dice , che tal con- 
dizione non andrà rigettata dalla buona 
Madre. 
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CAPITOLO I. 

■ ir . • . . . ■ . *. 

PRIME ORIGINI DEL SANTUARIO DI S. MARIA 

dell’arco. 

lungo la sinistra della Regia Strada , che da 
Napoli mena al popoloso Comune di S. Anaslasia, 
un miglio a un di presso di quà del medesimo, 
ben prima del i5oo riscuote vasi divoto culto dalla 

S overa gente un Intonaco , ov’ era dipinta la 
antissima Vergine. La circostanza di un Arco 
da porta che stavagli di rincontro, gli fè ben 
tosto dare il nome di S. Maria dell’Arco , che 
è poi divenuto sì celebre ne’ fasti dei Sunluarii 

S iù rinomati. E questa si è la origine primiera 
i tal denominazione, nella quale non accade 
andar cercando misteri, perchè non ve n’ha bi- 
sogno. La Religion Cristiana è bella, perchè vera, 
ama la semplicità, con cui vuole esser trattato 
tulio quello che le si appartiene. Leggendosi i 
Libri Santi , ed in ispezie i sacrosanti Vangeli, 
e’ sarà ben da compiangere chi non resterà af- 
fetto ed incantato dalle attrattive di tal verità in 
leggendoli. 

Nel secondo giorno di Pasqua di Risurrezione 
dell’anno indicato, celebrandosi la Festa di questa 
divota, ma poco fin allora conosciuta Immagine, 
avvenne cosa , che ne ingrandì mirabilmente la 
fama , e ne accrebbe il religioso culto. Un Giuo* 
calore da maglio falla un colpo e perde così la 
partita da giuoco. Indispettito per tal caso , rac- 
coglie la palla , e scagliala sul viso della Saota 
Immagine, donde è costante tradizione , che sca- 
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turisce sul momento rivo sangue. La contusione 
al certo lasciatavi è ognor visibile. II fatto fu 
pubblico: ma non mancheranno perciò de’ pretesti 
allo spirito della miscredenza,, per dubitarne. Qual 
maraviglia? Il divin Redentore aveva sugli occhi 
d’immensa turba cacciato con un suo comando 
il Demonio da un povero ossesso, a cui rendè 
ad un tempo, e vista, e udito, e favella, e vi 
ha chi no'i crede, pretendendo altro segno dal 
Cielo , come se ancor su questo non avesse potuto 
egli malignare. Fosse staio l’orrore del delitto, fosse 
stato il timore della pena , il giuocatore rimansi 
sul fatto col braccio in «ria immobile ed asside* 
rato. In punto passa di colà il Conte di Sarno, 
destinalo contra i malfattori di Campagna dal 
Viceré di Napoli , e verificato il delitto, condanna 
l'autore ad esser appiccato col suo maglio indosso 
a quell’albero medesimo, in cui per isbaglio dato 
aveva colla sua palla. L’avvenimento del giuo-* 
calore intanto nel 1816 si volle dal celebre nostro 
Capasso eternare co’ versi seguenti : 

Loti gius intendens , tiliàm quatit irritus ictu 
i. Lutar, et inde globo Virgin» ora ferii. 

Dia cruore madet, taxi riget iinpius instar, 

Et ludi metani comperit esse crucem. 

' Nè credasi questa la volta sola, in cui Io Dio 
di misericordia si è convertito in Dio della ven- 
detta, per rifar l’onore delia sua santa Madre 
oltraggiata da taluno in questa veneranda Im- 
magine. A’ 7 ottobre i 683 , per tacere di altri 
simili , uno sconsigliato ascoso nel Santuario ardi 
involarne un oggetto prezioso. Nell’ uscirne lo 
assale improviso tremore , abbagliasi di vista , gli 
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veugon m eoo le gambe, e brancolando carpone, 
senza sapersi dove, è colto oasi in (allo. I buoni 
Religiosi non contenti di averlo compatito , lo 
regalarono caritatevolmente, e lo mandarono via 
libero e salvo. Ma i! fallo non potè nascondersi. 

11 caso funesto pertanto del poco fa accennato 
giuocatore di maglio trasse gran numero di fe* 
deli nel Santuario, colle pie largizioni de'quali 
si potè dietro l’antica Cappella costruirne un’altra 
con due piccole stanze ad uso di un Romito, che 
vegliar dovesse alla custodia del Santo Luogo. 
Ma il fervore dei divoli rattiepidissi ben presto, 
e le nuove costruzioni se ne risentirono per modo, 
che di già minacciavano rovina. Accorse a ri* 
pararle una buona Donna del prossimo Comune 
di S. Anastasia, ed a gloria dei deboi sesso, so* 
6tenne col suo esempio così l’onorevol titolo di 
diuoto accordatogli fin da’primi tempi della Chiesa 
fiorente. E questo bello esempio fu di sprone a 
Scipione de Rubeis Capece-Scondilo , onde a suo 
spese ne facesse riquadrare il muro, ed innal- 
zare altra Cappella assai più comoda, e munita 
di porte di ferro. La Santa Immagine così restò 
chiusa dalla parte inferiore in cancelli di legno 
dorato , e dal mezzo busto in su ricoperta da una 
lastra di vetro ben grande. 

Un altro avvenimento men tragico del descritto 
in persona del giuocatore , ma più di esso cla- 
moroso, risvegliò il languore, in cui erano di 
nuovo caduti i fedeli riguardo al culto della Sagra 
Immagine. E pare che il Dio della dolcezza di 

Q uando in quando e per poco mostrasse tribunale 
i giustizia in sostegno di essa, per quindi aprire 
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un lesoro permanente di misericordie in prò di 
quelli, che cosi paternamente avvertili, avessero 
saputo meglio riconoscere e valutare un tanto 
tesoro. Tanto è vera la massima di S. Agostino, 
che Iddio sommo Bene, non permetterebbe giam- 
mai il menomo de’ mali , ove da esso col suo po- 
tere infinito ricavar non sapesse beni assai magi* 
giori. Nel lunedì adunque di Pasqua del i5qo 
ritomavasene dal Santuario una tal Aurelia del 
Prete , ancor essa di S. Anastasia , dopo avervi 
depositato un voto da lei fatto. Menavasi indie- 
tro un picciol porco , il quale spaventato dacia- 
mori della folla , gli scappò dalle mani. Mentre 
va per inseguirlo , cade , e bestemmia il santo 
Luogo , e chi ve lo costruì. 11 buon marito , 
che l’ era a fiaucbi , la riprende , e quasi pro- 
fetando le dice , che in pena di tale bestemmia 
la, Vergine dell’Arco le avrebbe fatto cadere le 
gambe. Nella ricorrenza appunto della festività 
della sagra Immagine dell’ anno seguente , la 
donna ne’due dì festivi che succedono alla Pa- 
squa di Risurrezione si vide a piò del letto ca- 
duti i piedi , l’ uno dopo l’ altro. Il fatto fece 
strepito , e non si potè celare , e agli 1 1 mag- 
gio dell’anno stesso se ne prese giuridica infor- 
mazione per Monsignore D. Fabrizio Gallo , al- 
lora Vescovo di Nola. La donna riconobbe il 
suo fallo , e confessollo pubblicamente con se- 
guì non equivoci di cristiano pentimento. E i 
di lei piedi chiusi in gabbia di ferro si veggono 
in memoria del fatto sospesi ancora ad un pi- 
lastro del Tempio. Questo male assai strano e 
raro in Medicina , clic diccsi cancrena secca . 
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còrrispondenle al greco ed al francese 

ergot potrebbe parer destinalo particolarmente; 
dalla divina giustizia a punire gii oltraggiatori 
delle cose sanie ; perche conosco aneli’ io uti 
tale , che ancor sopravvive , il quale dopo aver 
osato nei stravizzi carnevaleschi di contraffare 
in una cappella rurale, pure della Vergine, le 
funzioni de santi Misteri, perdè successivamente 
per lo stesso male e piedi e gambe, e mani e 
braccia. Questo fatto ancora si volle dal celebre 
Niccola Capasso raccomandare alla posterità con 
questo elegante epigramma : 

i • < ■ 

Dum cadi! insectans fugientem (emina porcura , 

Virginia aediculam dente scelesta petit. 

Post annum , miseraeqne fuit Vir verna aruspex , 

Quos male direxit, perdidit aegra pedes. 

Gol benefìzio intanto delie copiose oblazioni 
raccolte in seguito dell’accaduto alla donna di 
S. Anastasia , nel i5q3 si potè dar principio 
alla costruzione del bel Tempio , quale attual- 
mente si vede , e questo avvenne il di primo 
maggio , giorno di sabbato. Ne gettò la prima 
pietra il Vescovo di Nola , e la volle opisto- 
grafa , cioè scritta davanti , e di dietro. Nel 
davanti v’ è scolpito , come segue : 

An. Domini tSg3. Kal. Moti. Clem. FUI. P. M. 

Ep. Nolan ■ prima*, lapis, positu* est. 

E di dietro era scritto così : 

Divae. Maria* ab. Arni. oh. Aureliam 
Blrtsphemam. peritò, mullatam. tfyJ. 

Die ao Aprili*- 
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Queste iscrizioni nel loro genere sono di buo- 
no stile , e da esse l’accorto Lettore comprende,, 
che il Vescovo Nolano di oue’ tempi non era un 
uomo così alla buona, sulla cui parola, e fede 
non si possa riposare tranquillamente in tali ma* 
terie. , , ' 

Ad onore della fedelissima , non men che pia 
Città di Napoli , non è da tacere , che essa fia 
dal 1591 preso aveva cura di procurare al Santo 
Luogo uno stabilimento regolare e sicuro, onde 
soddisfar pienamente alla pietà dei fedeli che vi 
si affollavano, giacché fino a quel punto tutto, 
era corso precariamente , e di una maniera poco 
confacevole a sì nobil fine. Porse dunque sup- 
plica in detto anno alla Santità di Gregorio XIv , 
affinchè , atteso il concorso , e la divozione sem- 
pre crescente verso la santa Casa dell’Arco , si 
compiacesse di prenderla sotto la sua paterna 
considerazione , con assegnarla come in tutela 
a qualche Ordine Religioso di più conosciuta 
esemplarità. Ed è troppo giusto , che qui si pre- 
senti copia fedele della supplica concepula a que- 
sto modo : 

Al Santissimo e Beatissimo Padre 
Papa Gregorio XIV. N. S. 

ì La Chiesa di S. Maria dell’Arco , sita poco 
j lungi da Napoli , è venuta in tanta divozione 
» appresso delle genti per le infinite grazie , 
j che il Signore Iddio, e la sua Madre Santis- 
3 sima si sono compiaciuti , e tuttavia si coni* 
» piacciono di concedere loro per mezzo di quel 
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* sagro Luogo , che con mirabii concorso di 
» ogni sorta di persone , e massimamente (ti 
9 questa Città, è visitata a tutte le ore. Manca 
» solo , che questa divozione sia confortata da 
ì una consolazione spirituale , che da tutti vi 
i si desidera , ed è , che si conceda quella 
9 Chiesa a qualche Religione esemplare , ac- 

* ciocché i devoti, che vi concorrono, trovino 
i quivi persone , che nell’ amministrazione dei 
•t Sagramenti accrescano piuttosto , che altri* 
» menti, il fervore e la divozione loro. Per que- 
ll sto ci siamo noi mossi a ricorrere dalla San* 

> tità Vostra , come ad universai Padre e Si* 
» gnore di tutti , che per sua bontà e benignità 

> si degni di concederci questa grazia , la quale 
» riceveremo per tanto segnalata e principale * 
i che resteremo vieppiù del solito obbligati quanti 
9 siamo a pregare , e far pregare Iddio da lut* 
9 (a questa Città per la salute della Santità Vo- 
i sira , alla quale con ogni umiltà e riverenza 
9 baciamo senza fine i santissimi piedi. 

Da Nàpoli- Giugno- il>Q2. 
della s. v. 

Umili» si mi , e divolittimi terni 
Gli Eletti della fedelissima Città di Napoli. 

L’ affare fu raccomandato ancora alle cure 
particolari dell’ Eminentissimo Cardinale Sfron- 
dalo. Ma per la morte del Pontefice accaduta 
iti quell’anno stesso nel mese di ottobre , si ri- 
mase senza alcun risultamento. E nulla simil- 
mente si fu in tempo d’ intraprendere sotto il 
di lui successore Innocenzo IX morto quasi ap- 
pena creato Pontefice. 
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Succeduto a costui Clemente Vili , e mentre 
coutinuavasi la fabbrica della Chiesa dell'Arco, 
riuscirono da prima infruttuose per l’oggetto me- 
desimo le lodevoli premure falle dal Viceré, e 
Conte di Miranda. Ben più fortunato fu in quel- 
le datesi in seguito in favore dei Padri Dome- 
nicani : ed in ciò è giusto far onorevole e gra- 
ta ricordanza del nobile uomo , e Cav. Ottavio 
Capece-Lalro , che per tal effetto portatosi per- 
sonalmente in Roma, moneggiò con tal de- 
strezza l' affare , che in line ottenne il desiato 
intento , ad onta delie molte e gravi difficoltà 
che seppe superare. • 

Clemente Vili adunque decretò in favore dei 
Padri Domenicani. Determinato così in genere 
dal Santo Padre l’ Ordine * a cui assegnar si 
doveva la santa Casa dell’Arco , si spedì nuovo 
Procuratore in Roma, perchè questi assegnalarìi 
si fossero i Domenicani della Congregazione al- 
lor fiorente per dottrina e santità , detta di S. Ca- 
terina da Siena , e che .poscia fu innalzata al 
grado di Provincia denominata comunemente 
degli Apruzzi. Oltènulone Decreto della sagra 
Congregazione per le cure dei Cardinali Ales- 
sandrino , e Salviali , a’ 24 marzó ifigp fu falla 
la consegna del Santuario a’delti Padri per l’Ar- 
ciprete di S. Anastasia , e Vicario Foraneo di 
Monsignor di Noia , con pubblico Islrumento ro- 
gato per mano di Notar Giovan-Vincenzo Giteco. 

Nel 1596 si ottenne dal Pontefice Breve dei 
18 ottobre , che confermava in favore de’Padri 
Domenicani tutti i Decreti precedenti della sa- 
gra Congregazione ; 0 questi senza perder lem* 
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po , i portarono a pieno compimento , oltre del 
Tempio di già comincialo , la magnifica Casa, 
che; ini tempo d’ intera loro pertinenza, dopo 
le: pubbliche dolorose catastrofi , vcdesi oggi net» 
la maggior parte occupala da’ poveri del Reale 
Albergo. • •(,. • 

«"il''* - CAPITOLO II.”'»' 

*) !.?!•• > ;• '• da r. ! so 1 • • . . i ■ >/ 

SEGNI STRAORDINÀRII DELLA DIVINA COMPIACENZA , 8 
CURA PARTICOLARE PER LA GLORIFICAZIONE DELLA 
"SANTA IMMAGINE, E CONSERVAZIONE* DEL SANTUARIO 
^(INCONTRO ALLE CONFLAGRAZIONI r tN ISPEZIE DEL 
•* VICIN VESUVIO. ;* '*'■ •' ’i i *U * ' • I . • :’* r» 

*'(•17 ' . '.ir, ... : i ,»M 

i!cLa mano di Dio , e fio sui bel principio, si 
è' 'troppo visibilmente dichiarata per magniti* 
care questa preziosa immagine , e sostenere la 
novella Casa di benedizioni , in cui essa si orto* 
ra:' Guardisi l’empio di ridere alla voce sola di 
meraviglie e miracoli in cose di Religione : e 
riflètta , che mentre in ciò nega fede a quello 
che si è veduto , e contestato da tutti ; mentre 
fa professione di sola carne, e non conosce nè 
‘Dio v nè provvidenza ; per un terribile castigo 
di Dio si ostina vieppiù ogni giorno nel con- 
fermarsi seriamente in certe vane osservanze , 
che fan vergogna alle più scimunite femminucce. 
Si • ricordi : cne non sempre il Cielo s’ -infinge 
de' suoi irreligiosi sarcasmi : tuona talvolta aé- 
'corale fulminai re-; •« , ut io-; r< irOr 1 
ii: ; Recatosi un giornoper mera curiosità nel San- 
tuario un giovine Napoletano della moda* , hi 
rluogo di edificarsi burlasi in suo cuore dei tanti 
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voti , e delle tante tabelle votive sospese nel Tem- 
pio. Pochi giorni dopo , mentre è a sedere in 
una officina , spezzasi una corda , donde pen- 
deva aguzzo ferro , che piombandogli sulla spal- 
la , vi apre profonda e pericolosa ferita. La co- 
scienza gli ricorda opportunamente l’insulto fatto 
in suo cuore alla buona Madre dell’Arco ; e fatto 
voto di andarle di persona a chiedere scusa e 
mercè nella di lei santa Casa , e di cambiar co- 
stumi e maniera di pensare , se lo liberi dal 
grave pericolo che lo minaccia ; si vede piena- 
mente esaudito , e da giovine di parola , ma 
cristiano , esegue fedelmente quanto ha promes- 
so. 1 fatti intanto che sul proposito indicato ver- 
rò accennando , sono generalmente sanzionati 
da giuridici processi , che conservaci negli Avi 
chi vii. E senza lutto ciò, le pareti del Santua- 
rio, anziché ornate, sembrano, oppresse datanti 
voti , e tabelle votive sospesevi- Possibile , che 
lutti coloro che ve li hanno, sospesi , e si sono 
cosi autenticamente dichiarati debitori alla Ver- 
gine di grafie singolari da essa ricevute ; pos- 
sibile, ÌQ,djcQ:,,>che tutti, costoro siensi illusi \ 
o che abbiàUft. vplplo illudere ,b:ed imporre 4d 
altri? Ed « qua le oggetto? E ’1 sofisticare a que- 
sto modo -y, come si fa comunemente dagl’ in- 
creduli , «Òo. sarà esso il massimo degli stordi- 
menti., acni per giusti giudizii di Dio si è con- 
dannata la umana ragione? - 

Nel 1621 si volle por mano alla costandone 
della nuova Cappella di marmo , ove con più 
decoro rimaner si doveva il sagro dipinto. Non 
poteva ciò «seguirsi ,■ senza sforzare il muro a 
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cui era appiccalo il geloso intonaco , e si cre- 
derà , che la operazione- potesse correr felice- 
mente e senza alcun pericolo.- Non fu così. 
Grossa pietra, e di durissima lega , s’incontrò, 
cbè internandosi colle sue punte nell’intonaco, 
ne avrebbe mandato in polve niente meno che 
la faccia , per poco che si fosse voluto scuoter* 
la.. Non si potè affatto riuscire, nè a segarla 
collo smeriglio , nè à scarnarla a punta di scar* 
pello. Tatto sembrava disperato , c la religiosa 
famiglia trovava» nella massima costernazione. 
L’Architetto si /vedeva; perduto,- dopo aver inu- 
tilmente esauriti tutti i mezzi della professione. 
AUa j fine pieno din santa fiducia, imbraccia y 
rame per sostenerlo , l’ostinato macigno , e ri- 
volto alla bella Madre di pietà rammentale di 
non aver riguardo alla indegnità di chi adope- 
ratasi ,in di lei servizio , rna all’onore piuttosto 
del sagro deposito, per- cui dava ella tanti se» 
g™ di parlioolar compiacenza;- Copiose lagrime 
m :ciò dire gli piovevano dagli occhi. Ed ecco 
la queèlo mentre cadérgli fra le mani dolcemente 
porzione della pietra , a cui era incastralo l’irt- 
ionnoo , come sa a bella posta- distaccala si fosse 
dall altra , che visi rimaneva, per non offeo- 
dedo. Questo pezzo staccato si trovò del peso 
di libbre sessantanove e mezzo , ed in ricce- 
danza del fatto si sospese nel pilastro a dritta 
della Cappella , ove >si. osserva ancora , sebbene 
assaissimo scemato della mole primitiva per 
la pietà de’buonifedeli. Questo, avvenimento 
slassi autenticamente registrato nell’Archivio del 
Santuario. !.. «« , j 
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Nel i638 a 7 marzo, Monsignor'LancelloU*, 
Vescovo dirNoia , fece pel suo Vicario Generale 
D. Domenico Ingoli stendere atto giuridico del 
fatto seguente , di cui fra moltissimi altri testi- 
moni di veduto, allegasi ancora il Duca di Me- 
dina , in quel tempo Viceré di'Napoli. Sul, volto 
della divota Immagine, e precisamente sulla gota 
altra volta percossa dal giuoCator di maglio , sì 
osservarono alcuni rivoletli disangue, oa’qoaii 
per altro non restò per nulla tinto un pannolino, 
con cui il Vicario ingoli si provò di tergerli. I 
; Nel 1675 a 25 marzo, parve ad alcuni buòni 
Religiosi di vedere il volto della santa Immagine 
come ricoperta di stelle luminose. Ne dan parte 
al loro Superiore , e questi prudentemente im- 

E one loro rigoroso silenzio. E forse la ragionò 
ene. 0 la cosa è mera illusione, e svanirà 
da se: o è da Dio, e Dio saprà bene manife- 
starla per trombe meno sospette. E di fatti coinè 
in ciò osservare non furono i soli Religiosi, mft 
tutti coloro che visitavano il sagro Tempio: così 
non potè nascondersi tal maraviglia a D. Filippo 
Cesarmi , Vescovo di Nola, che verificato Riatto, 
c rimproverati i Religiosi del silenzio tenuto «O 
di esso, lo fece pubblicare per tutta la Dioceii 
colla intimazione di divote processioni di ringra- 
ziamento àlio Dio ammirabile ne’Santi suoi. Ne 
volò la fama nella prossima Capitale, è ad as- 
sicurarsi dellavvenuto , vi accorse indicibile mol- 
titudine, nella quale si distinse il nobile uomo 
c Marchese insieme di Asterga. Vi andò pure 
P er P°gg e Ro stesso f allora Cardinale Orsini, 
e poi Papa Bcnedello XIII di santissima ricor- 
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danza , unitamente a Monsignor i’ Inquisitore , 
ed a’ Consultori del Sant’ Uffizio. 

Gelosa, per cosi dire, la Madre delle Miseri- 
cordie per la glorificazione della sua effigie, non 
si è mostrata men sollecita in tutte le occasioni 
di preservarla col Santuario , e con lutti coloro 
che vi si sono rifuggiti , particolarmente incoutro 
a’pericoli cosi frequenti eserii del prossimo Ve- 
suvio. 

Stassi H Santuario alle falde appunto del Monte 
di questo nome, dalla parte di mezzogiorno, c 
a picciolissima distanza dal medesimo. Nel i63i 
a 5 dicembre, alle ore sette della notte, si udi- 
rono scosse orribili di tremuoto par più di cin- 
quanta volte. Erano questi i forieri di una delle 
più spaventose esplosioni Vesuviane. Folta nu- 
golaglia di cenere e bitume ingombra successi- 
vamente l’orizzonte. Il mare vicino sconvolgasi 
da capo a fondo. Fiumi bollenti di minerali li- 
quefatti precipitano dalla bocca del Vulcano, e 
in breve desolano e distruggono le .sottaposlo 
campagne. Fra piogge dirotte cadenti dal Cielo 
s’ innalzano incontro al Cielo medesimo globi di 
fiamme, e pietre ardenti, che nel eqdere portasi 
set» e stragi e rovine. Lo spavento è generale, 
e per salvar là vita, se si può, lutto si obblia. 
In breve ora il Luogo sauto, e la Casa reli- 
giosa traboccano di una immensità di povera 
gente còlà ricoveratasi. In luogo di cedere, in- 
calzalo sempre più , ed aggravatisi i sintomi 
funesti dell’ infuriato Vulcano: e 1 buoni Reli- 
giosi si credono da ultimo obbligati a celebra- 
re, e comunicarsi per viatico con apprestare 

2 




all’ accorsa moltitudine tutti i soccorsi e spirituali, 
e temporali , possibili in tali circostanze. Alle 
ore 17 del mercoledì il volto della santa Imma- 
gine fa mostra da prima d’impallidire, quindi 
di riprendere il bianco usato, od in ime per 
breve spazio di scomparire affatto. Ricomparisce 
ben tosto , e di color vermiglio carico ; ma la 
lividura della percossa guancia era tiota a color 
di sangue. Rida Tempio a sua voglia, che non 
è tempo questo di ridersi di lui, mentre a me 
trema la penna al solo ricordar lai cose. I mi- 
racoli valutar si debbono, piucchè alle appa- 
renze , dagli alletti , 0 questi esser deggiono sem- 
pre degni di Dio , « per lo più vantaggiosi alla 
umanità che soffre. Oragli ò un fatto, che dopo 
lai fasi, calmasi il Vesuvio; e svanisce ogni ti- 
more. Ed è ben da ricordare , che durante la 
conflagrazione, mentre spesse pietre! iofocate pe- 
netrano per la cupola nel Tempio , nè Tempio, 
nè cupola, nè alcuna Relle 8oqo e. più persone 
ivi afiollate, e ne’ chiostri della Santa Casa , ri- 
porla verun danno, e si vedono anzi queste pie- 
tre medesime, andar come riverenti a cadérsene 
a’ piedi del sagro intonaco. È ben da ricordare 
eziandio , che nella fatai catastrofe , mentre e 
bestiami e custodi de’ convicini luoghi andarono 
spenti , le sole pecorelle , e in assai buon nu- 
mero , appartenenti alla Santa Casa , ed abban- 
donate da' lor pastori , si trovarono dopo , e di 
per se raccolte tutte a salvamento in-. usa Mas- 
seria del Santuario , detta de’ Barelli. Ed ag- 
giungasi alle tante maraviglie. di grazie. operate , 
in questa terribile circostanza dalfevYergioè v pie- 
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tosa in prò ilo! suo popolo -devoto , quest’ altra 
ancora in benefizio di un suo divoto particolare. 

Era egli rimasto seppellito sotto le rovine del- 
la propria casa, e sotto il peso di grossa trave, 
die gravavagti sul collo. Erano intanlp in piedi 
ancora le scrollate mura ; ed egli che a momenti 
se le aspettava piombare addosso , non fa che rac- 
comandarsi piangendo alla pietosa Signora. del- 
l’Arco. Precipitano infine anche-ie mura, e nel- 
la scossa del precipitare, la trave disponesi in 
modo, che servegliidi scudo incontro al preci- 
pizio , che doveva naturalmente; schiacciarlo. 
Qual prò? Riraansi per più giorni l’infelice iu 
questa deplorabile situazione , e può, respirare 
appena pe’vóti delle ammonticchiate pietre e cal- 
cine. Ma la potente Vergine , che in tanti modi 
sostenuto lo aveva incontro a tutti i pericoli , 
gli fornì in fine anche' i mezzi opportuni , onde 
uscire interamente salvo da sì compassionevole 
stato. \ _ 

Non men terribile si fu la esplosione de’ 2 
luglio 1660, Smisurati sassi furono lanciati in 
aria fino a’ più lontani luoghi. Le tenebre fu- 
rono palpabili , come quelle dell’ Egitto , e le 
ceneri giunsero a’ più rimoti punti dell’Europa. 
Per dieci giorni continui , cd altrettante notti , 
pianse il popol lutto a piè , della .santa Imma- 
gine , e in tutto questo tempo fu ad esso som- 
ministrato da’pii cultori del Santuario ogni aiuto 
possibile , non meno per lo spirito, che pel cor- 
po. Che col più„ col meno , in ogni tempo fu 
questo il destino dei beni .temporali delle Chie- 
se , nc’ casi di pubblici bisogni. 



— 20 — 

Dopo questa deca di lutto , ealmossi in fine 
lo sdegno di Dio, e fu ciò generalmente attri- 
buito alla intercessione potente della Santa Ma- 
dre dell’Arco , nella cui Gasa chiunque ricove- 
rossi in quella circostanza , dallo spavento in 
fuori , non corse pericolo di altro male. Infor- 
mato il Conte di Pennerande della generosa ca- 
rità de’ buoni Padri dell’Arco in soccorrere in 
tutt’i modi a tanta povera gente ricoverata , e 
per tanti giorni , presso di loro , scrisse a’ io 
luglio 1666 lettera di ringraziamento al Priore 
della famiglia con offerta di ducati 200 , da ri- 
partirsi in Messe, ed elemosine. Ecco il tenore 
della lettera del Conte. 

Al Reverendo Padre Prior del Monasterio 
de nuestra Sennora del Arco. 

Riverendo Padre , he recibido su carta , y 
ostò y muy sgradendo al Guidado , con quien 
se aplica en rogar à Dios por mi salud , y por 
los presentes trabajos , y ugualmente le stimo 
su zelo caritativo en mirar por loe pobres , que 
se refugian à està Santa Casa , y subuenirlos , 
y paraque continue està obra piadosa , le re- 
mito esos docendos ducados , ercargandolo los 
vaia repartiendo en limosuas , donde conoscere 
hay mas necessidad distribuyendo tambien al- 
cuna cosa en Missas , y continuerà tan Santos 
empleos , y sas oraciones al paso , que convie- 
ne , y solomere^è mi buena voluntad , y nue- 
stro Sennor los quarde. 

Napoles a 10 de Jufio 1666. 

El Conte de Pennerande . 





E per tacere di tutte le altre eruzioni fino 
a’ dì nostri, dicasi lo stesso di quella del i636, 
Per la immensa folla del popolo accorsa al San- 
tuario , fu il Priore obbligato di predicare nella 

^ bblica strada : e fu mirabil cosa, che nel dare 
santa benedizione al popolo piangente, si tac- 
que il Vesuvio. • ■ i/t il.; ij, u! » t cr: 

■ ' . . .!. :« ... . . " 

CAPITOLO HI. i !. 

v • ' . • . . . « 

FROTEZIORE DELLA BEATISSIMA TERGINE DELL* ARCO 
RIGUARDO a’ SCOI PARTICOLARI DIVOTI. 


• ■ J v ■ . i ■■ % .r-;-- >. 

Non si dirà certamente tutto quello che dir 
si potrebbe su questo particolare , perchè non 
è possibile. E quando lo fosse ancora , non è 
necessario , dopo che i Santi Vangelisti nè tam- 
poco han creduto necessario tener conto minuto 
ai tutte le meraviglie operate dallo Dio Reden- 
tore. Gli avvenimenti , che si accenneranno , 
sono tutti appoggiati a’ monumenti autentici.] E 
voglio cominciar da uno , che appartenendosi 
ad un nobile Maomettano, rènde men sospetta, 
e più gloriosa testimonianza al poter sovrano 
delia benefica Regina dell’Arco. ; 

Colto costui da gravissime angustie raccoman- 
dasi al suo Profeta Maométto, . Forse dormiva 
questi la prima volta, e non l’udì. Rinnova le 
sue preghiere , e i suoi voli , e questi dorme 
ancora. Udite per fama le meraviglie della Si- 
gnora dell’Arco, fa voto a lei di un Cereo, se 
To libera dalle sue angustie. Tutto può la;, vera 
fede in Dio , sebbene questa fede senza più non 
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basta ad salulem. Dopo il concepulo voto ve- 
drei libero da’ suoi guai, a seconda de’ suoi dtì- 
Jsiderii. Metlrei ; in -viaggio , per rendere il suo 
volo alla Vergine liberatrice. I Maomettani soni) 
obbligati dal loro Alcorano di rispettar Gesù Cri- 
sto, e la di lui Madre Santissima , ma non nnap- 
to ad entrambi fc dovuto. E forse per un tal sen- 
timento di rispettò il buon Musulmano giunto 
all’Arco , non ebbe l’ardire di entrare nel San- 
tela rio protestandosene indegno. Ma fattosi chia- 
mare innanzi 1» porla il Ricevilo^ dei voli, gli 
racconta la grazia ricevuta , e' gii consegna il 
‘ Cereo mollo ben travagliato , o listalo di oro. 
»’ Molto meglio di questo cieco Musulmano me* 

■ ritossi i particolari favori della Madre delle vere 

• Misericordie colla sua cristiana moderazione corto 

• Gio? Antonio Anania della Città di Taverna in 
Calabria. Inerme e solo sorpreso da un suorie- 

. rtioo armato dì scurii, grida, alla. Vergine dél- 
l’Àrèo. Non si ristà per questo l’assalitore di 
scaricargli un colpo, che !o ferisce ad un tempo 
. nella testa, e gli tronca i nervi di un polso ac- 
^ corso a ripararlo: Mcttrei in fuga il ferito, ma 
il feritore gli ò alle spalle , ed è risoluto di’ fi- 

• nirlo. Il pericolo è differito pèr ut) momento al 
sopragginngere di' alcuni viandanti , mentre il 

-> ferito ‘tùlio grondante sangue ha tempo di rim- 
-■ piallarsi fra alcuni virgulti. Ma il nemico si è 
-- tdfctó ‘spacciato da’ viandanti , c fifa - lui e ’l ferito 
•’ non frnmezzk che un picco! muro , da cui l’as- 
\ salilOre gettasi di un salto. H povero Anania si 
-tiene già per interamente perduto , c non può 
far altro, che più vivamente raccomandarsi alla 
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buona Madre dell- Acca : uè questa gli vieti meno 
di pronto soccorso. 11. nemico nel lanciassi dal 
muro si fracassa una gamba , c la scure si resta 
appiccata al muro. Respira il buon Anania , e 
può ben- vendicarsi colle slesse di lui armi del 
suo nemico. Ma la Madre di dolcezza, che sal- 
valo avevaio dalle di lpi mani, lo preserva an- 
cora dalla naturai tentazione di vendicarsi. E 
va dissecai proslrato nemico , ;io li risparmio 
la vita a riguardo di Colei r che Ita salvalo la 
mia dalle tue mani. Si mqtle intanto a cura il 
mal concio Àyania , e cancrenatasi la mano , 
già tutto è pronto e risoluto pel taglio. Si rac- 
comanda, con più fervore questa critica cir- 
costanza alla sua polenta. Signora dell’ Arco , e 
mentre il Chkurgo va per eseguire il taglio , 
non ve ne riconosce più/bisognp, per esser di 
già svanita feTcangrena. La rqyno si guarisce,; 
ma inabilitata alle antfebp «.funzioni. ,H divoto 
Anania nel timore del 'taglio aveva fatto, voto 
di un annuo pellegrinaggio , dopo del opale sa- 
rebbe andato a visitare e ringraziare la Madre 
delle Misericordie nel di lei Santuario. Volle 
adempire alla sua parolai malgrado T incomodo 
della mauo, nè la santa Vergine, gli ,si mostrò 

r i me» propizia. Portatosi nel Tempio dell’Arco 
suo divolo , si vide con maraviglia la mano 
piena di vigore e restituita a primieri uQzii. 

Orazio de Sanclis di Nocera de’ Pagani per 
una gamba spezzatagli per colpo dì fucile vien 
disperato di vita. da’ professori. Promette con fede 
alla Vergine in caso di guarigione una somma 
iu beneficio del di lei Tempio, allora in fab- 
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bnca. Addormentasi, e pargli vedere io sogno 
un amabile Signora con gelsomino in solie lab- 
bra , che Io assicura di sua salute dandogli per 
segnale alcuni avvenimenti successivi, verificati 
i quali si tenesse per già guarito. Tutto seguii 
come aveva sognato , e adempì di persona ai 

ir p T0 ^ 0 '. ^.^ orna I° io casa , e non senza no- 
velli favori ricevuti dalla invocazione della Ver- 
gine per alcuni incomodi di viaggio, infermasi 
a morte la costui Nuora , vedova con quattro 
pupilli. Il male era di postema mabgna spun- 
tatale nelle fauci, per cui non poteva profferir 
parola. Il buon Suocero la esorta a far voto per 
la sua salale alla Vergine dell’Arco; e questa 
donna moribonda fa cenno di acconsentirvi. Ben 
foslo viene à suppurare la micidiai postema, e 
la donna è sana. Il divoto de Sanctis non pago 
dello scioglimento di lutti i voti fatti, volle un 
atto pubblico di tutto l’ avvenutogli nel suo con* 
foggiare colla Regina dell’Arco, e bisognò con- 
tentarlo;.! ’■ i , : . .... .* 

Nella poste del i656, che spopolò e desolò il 
nostro Regpo , molti divoti della Santa Vergine 
dell’Arco trovarono in Lei asilo e salvezza. Gio- 
vanni Dombnico Sanasi della Cava, colpito dal 
contagio con tutta la sua famiglia, atiendesi con 
lutti i suoi ad ogn’ istante l’ ultima ora. Gli ri- 
sovviene della Signora dell’Arco, e fa voto per 
se, e pe’ suoi di pie largizioni in favore del San- 
tuario. In sogno b assicurato del buon ascolto 
fatto alle sue preghiere, e scampa dal contagio 
con lutti i suoi. Ma l’ uomo che ricorda Iddio 
ne suoi pericoli , lo dimentica talora , quando si 
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sono dissipati. Il Saoesi trascura ('adempimento 
del suo voto. Se ne vendica la buona Madre , 
ma da madre di pietà , perche con altro sogno 

10 avverte del suo mancamento. Ne profitta il 
buon Sanesi , e vola colla sua famiglia nel San- 
tuario, per rendere all’Altissimo i suoi voti. 

Il Conte di Massarenco si ritira in Somma, a 
fine di preservarsi dal contagio dominante. Ma 
questo sa coglierlo anche neh suo ritiro. Non 
vedeva mezzo di scampo. ' Promette alla prossima 
Vergine dall’ Arco di andarla a ringraziare a 
piè scalzi » ove si fosse compiaciuta liberarlo , e 
al voto personale aggiunge òl reale di cinquanta 
scudi, e tutto riesce a norma dei suoi desiderii. 
Ed un tale Onofrio^ Santolino della Barra, ap- 
pestato ancor egli , liberasi dal male col solo 
farsi ungere dell’ olio della lampada della santa 
Vergine. v,', • •<, ^u-ja ;•* 

Un Mulattiere di Somma è obbligato suo mal- 
grado di far viaggio con un carro carico di certa 
roba. 11 cuore dicevagli di averne a rimanere 
oppresso per istrada. Il presentimento si avvera, 
perchè alle cinque della notte giunto in Capodi - 
cbino, precipita di cavallo, e cadendo a traverso 
delle due ruote- del carro , - riporta dall’ una di 
esse spezzata una gamba,- e dall’altra la testa 
così schiacciata, cne gli occhi uscirono della 
loro nicchia. Aveva implorato nel cadere l’ajuto 
della Vergine dell’Arco, e gli era sembrato di 
vedere tre donzelle, che davan sesto olle mal 
concie parti. 11 carro era trascorso oltre , perchè 

11 carrettajo erasi addormentato. Ma desto dal 

sonno, ritorna indietro,- e trova il Mulattiere 

** 




Digitized by Google 



— 26 — 

rosi mal capitalo, come si è descritto. I pro- 
fessori lutti lo sfidano. Ha costui tanta fiducia 
ueU’invoeala Madre dell’Arco, ed in ciò eh’ e ra- 
gli panilo di vedere , che si fa ad ogni modo 
condurre nel di lei Santuario , ed in ventuno 
giorni, senza alcun soccorso di medici, o me- 
dicine, rimanasi pienamente guarito. 

Un CmueUajo altresì di Somma, detto Antonio 
Pipirniero , nel 1676 , mentre guida un carro 
carico di grossi piperai, adombransi inaspetta- 
tamente i buoi , e mettonsi in fuga. Il earrettajo, 
per salvarsi lanciasi di su da una ruota : ma 
nel cadere gli s’ inviluppa una gamba fra’ raggi 
della medesima , e nello stesso punto gii preci- 
pita addosso grossa pietra, che sola lo avrebbe 
schiaccialo senz’nitro. Grida nel cadere alla Ver- 
gine dell’Arco, e son fermato ibuoi, come per 
incanto, e la pietra, senza proceder oltre, resta 
ferma sulla ruota del carro. Questa pietra dal 
devoto earrettajo si volle sospesa fuori la porta 
piccola del Santuario. E poiché cade il discorso 
sopra di cadute mortali , si accennino i fatti se- 
guenti ancora fra’ moltissimi che taccionsi. 

Era caduto da una eminente altezza un picciol 
figlio di Tommaso Resta. Questo povero padre, 
che è presente al caso , perde sensi e parola , e 
sviene. Riviene in fine , e con entusiasmo di 
fede si fa a pretenderlo vivo dalla Madre del- 
l’Arco, e tale appunto se’l ritrova , e come se > 
nulla gli fosse mai avvenuto , in rilevandolo dal 
suolo. • - 

Precipitato ancora da straordinària altezza una 
fauci uilma di OUajano di anni cinque, fucra- 
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duta morta, o incapace almeno di sopravvivere? 
Così mal ridotta , se l’ accolgono i di lei geni- 
tori , e pieni di umile fiducia la conducono nel- 
l’Arco e fattala ungere coll’olio della sagra lam- 
pada, se la veggono perfettamente ritornata a vita. 

Altro giovane ancora, caduto per un’altezza 
di 4.0 passi , ed oppresso da cinque grossi tavo- 
lini, che gli piombarono addosso, si trovò senza 
il menomo danno sofferto , per aver cadendo in- 
vocata la Vergine potentissima dell’Arco. 

Morta ancora fu creduta Claudia Bonito di 
Pozzuoli per difficoltà di parlo seguito da vio- 
lentissima apoplessia , e come morta conduce- 
va8i sul feretro a sepoltura. Ella intanto vive- 
va , e mentre tutto udiva quanto intorno a lei 
l'acevasi , non aveva forza nè di aprir gli oc- 
chi , nè di profferir parola. Raccomandasi in 
questo stato , e raccomandasi di cuore , e col 
cuore solo, alla Beata Vergine dell’Arco, e nel 
bel mezzo della funebre pompa levasi dal fere- 
tro ; e piena di vita e vigore sen torna a casa, 
benedicendo la Madre di Colui , in cui omnia 
vimini. 

Morta erasi di fatto una tenera fanciulla , fi- 
glia di un capitano ; per nome D. Ferdinando 
Villanie d’Avalos : e la fede viva di questo buon 
soldato nel potere della Vergine, e che ben potè 
gareggiare con quella del Centurione del Van- 
gelo, basta a farla ritornare in vita, e di mezzo 
agli apparati di morte ritornar fra le braccia 
dell'affeituoso genitore. Varie cassettine funebri 
sospese nel Tempio della Vergine annunziano 
altri avvenimenti di simil natura. 
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La Duchessa di Laurenzana non aveva che 
una figliuola unica di anni sede, ma così mal 
ridotta per incurabile infermità , che in luogo 
di servire all’affettuosa madre di oggetto di con- 
solazione , l’ era anzi di continuo cordoglio ed 
affezione. La presenta un dì alla Beata Vergine 
dell’Arco , e con quella tenerezza di cui è ca- 
pace un cuor materno , e penetrato de’sentimenti 
della cristiana pietà : 0 , disse alla gran Regi- 
na , mi rendi col tuo potere sana questa mia 
disgraziata figliuolina; o se ciò a te non piace, 
mi provvedi di altre, in luogo di essa. Mentre 
così prega , accorgesi , che la innocente fanciulla 
1 ’ è già spirata fra le materne braccia. Ma non 
andò indarno la di lei fede , e preghiera. Per- 
chè dopo di ciò ebbe la consolazione di vedersi 
conira ogni aspettazione rifatta di tal perdita con 
altri frutti più ben augurati del suo seno. 

Una donna Nolana , per effetto di flusso san- 
guigno, perde affatto la vista. La di lei povertà 
è tale , cne non le permette di giovarsi del me- 
nomo soccorso dell’arle. Va nel Santuario del- 
l’Arco , risoluta di non partirne , nisi accepla 
gratin. Ella vi si fece condurre a’ 27 maggio, 
giorno di domenica , e presenta tenuissima of- 
ferta , qual si conveniva alla di lei mendicità. 
Vi si trattiene , e prega fino al mercoledì , ma 
senza effetto. La di lei fede per questo non dà 
indietro, e la vuole su quella stessa della tanto 
celebre Cananea del Vangelo. Felice lei, cujus 
fide 8 infine exaudita est / Alle ore 22 del men- 
tovato giorno , fra io giubilo e la maraviglia 
degli astanti , si vede restituita la vista. 
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£ parve che questo giorno fosse stato di udienza 
privilegiata pe’poveri ciechi. Poiché portatosi colà 
anche un cieco notorio di Montella , e sarto di 
professione , si vidde all’ istante illuminato. Di 
tal fatti fu presa legale informazione dal Vica- 
rio di Nola , allora D. Cesare Pizzella. 

Da sette anni ancora languivasi nelle tenebre, 
e stanco di più vivere , Andrea Filiberto di Sc- 
rino. Sull’alba di un mattino odesi rimprove- 
rare , perchè non era ricorso alla Regina del- 
l’Arco. Svegliasi , ma crede di non dover cre- 
dere a sogni. Si assonna di nuovo , e per la 
seconda volta ode lo stesso rimprovero con grave 
percossa nella guancia. Desto fra lo spavento e 
la meraviglia , recita divotamente un Rosario alla 
Madre dell’Arco , e ritorna al sonno. Era di già 
aggiornato, quando al battere d’ una campana, 
vide i raggi della luce penetrati nella stanza , 
e sbalzato di letto, grida al miracolo. 

• Una sventurata donna di Gaeta, per nome 
Andreana de Prospero, al colmo delle miserie 
aggiungneva Tesser da gran tempo inchiodata 
a letto per acerbissimi dolori di piedi. Non po- 
tendo fare di più , promette di andare a visitare 
a piè scalzi la Madre dell’Arco , se la libera, 
e sul momento levasi perfettamente sana. ‘ 

Altra povera donna di Montella storpiata da 
2Ì) anni in un piede , che non può muovere , 
gettasi ai piedi di un Effigie della Vergine del- 
l’Arco, che fortunatamente aveva in casa. Si 
addormenta in seguito di ciò , e risvegliata , ve- 
desi perfettamente sana. Avvenne lo stesso ad 
Onofrio del Pesco, e che da sei anni camminava 


t 
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carpone in su le ginocchia. Ed in fine osser- 
vaci nel Santuario sospesi ancora i zoccoletti 
di legno, su quali broncolava Cola di Renzo. 
Era egli per più anni stato sotto cura , ma inu- 
tilmente , negli Ospedali della SS. Annunziata, 
e degl’ Incurabili di Napoli. fassi finalmente 
condurre nel Santuario dell’Arco ; prega il primo 
dì, ma senza alcun effetto. Rinnova i gemiti 
nel dì seguente, ed a vista di tutti, levansi in 
piedi, e per Tetta mente sano. 

Cadde in un pozzo profondo per 1 35 palmi 
un tal Santo di Amate , ed implora cadendo la 
buona mercé della Santa Madre dell’Arco. Si 
riesce di cavamelo vivo e salvo, e depone, che 
sulle acque sostenuto avealo a galla una leggia- 
dra Madrona. Ed accadde lo stesso in un caso 
simile a Vincenzo Salerno della Cava. 

Per un quarto di miglio era stato trasportato 
dalla correnda di un fiume, in cui era preci- 

E italo, un buon Frate Conventuale, Antonio Rea. 

a morte è inevitabile , perchè non può in alcun 
modo nè ajutarsi , nè essere ajutato. Invoca la 
Santa Vergine, ed invocandola, si vede gettato 
a salvamento sulla opposta riva. 

Alla pruova dell’acqua , in conclusione di que- 
sto Capitolo, voglio aggiungnerne un’altra del 
fuoco. Girolamo Capasso di Somma sdrucciolò 
in una fornace ardente di calce viva. Ad estrar- 
nelo , come si può, travagliasi per ben due ore, 
onde sbarazzar via trenta carri di viva calce , 
che gli erano addosso. Si trova in fine nel fon- 
do, ed illeso, colle pietre disposte a forma di 
arco, a preservarlo dalla combustione. Egli non 
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aveta fatto che rassegnarsi nelle inani della pie* 
tosa Madre dell’Arco nei momento della sua di* 
sgrazia. «.b •■•••.'. 

CAPITOLO IV. 

: il f- ■ • [' ■ ' • 1 

MERAVIGLIE DELLA BEATISSIMA VERGINE DALL’ARCO 

Ut PRESERVARE 1 SCOI DIVOTI DALLÈ INSIDIE 
*|- ! DEGLI UOMINI, E DEL DEMONIO. 

-•j-.-.f ..i 1 . i -v . ■ •.••• •• . 

Più delle disgrazie provenienti da cagioni na*‘ 
turali , oppure fortuite , son da temere quelle , 
die partono dalla malizia degli uomini , e deF 
Demonio lor capo. La natura , come istrumentq 
immediato della Divina previdenza, ben sovente,' 
anche nello scatenarsi contro di noi , è tempe- 
rata dalla dolcezza della mano paterna che la 
regola. L’ odio infinito al contrario dello Spirito 
delle tenebre contra l’ urna» genere , e gl’istru- 
inenli scellerati, de’quali si serve, cioè gli uomini 
malvagi , non riconoscono misura nel mai fare,* 
o per essi non mancherebbe , die tutto andasse 
da capo a fondo. Ma il giusto, che vive di fede, 
non teme nè l’uno nè gli altri, perchè la fede 
stessa lo assicura, che e l’uno e gli altri nulla 
possono contra i Divini voleri, a’quali l’uomo 
di vera pietà è sempre rassegnato. 

Fra’ liaf di un carrellajo di Aversa trovaronsi, 
senza saputa di esso ravvolte due povere donne 
assassinale. Colto e verificato XinQenere , il ear- 
reltajo innocente è condannalo a morte , e nel 
salire la scala del patibolo , gli vien denunziata 
la sua assoluzione , per essersi discoverti i veri 
rei. Egli non aveva fatto , nè poteva far altro, 
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ebe raccomandare la propria innocenza alla Ver- 
gine dell’Arco. E veggonsi ancora nel Tempio 
ai lei i lacci, con cui esser dovevano strango- 
lati due altri innocenti oppressi da calunniose 
imputazioni. Questo fatto e segnato a’ 28 dicem- 
bre 1629-. E alio stesso modo, e per la stessa 
cagione osservansi i lacci preparati per .Pietro 
di Crescenzio , e Matteo Galeazzo, innocenti am- 
bidue. E deve sicuramente far tremare la per- 
fidia e la calunnia , quello che vengo a dire. 

Un sedizioso giustamente condannato a mor- 
te , per liberarsene, denunzia una folla d’in- 
nocenti , ira’ quali un suo buon compadre. Il 
denunziato non ha altri testimoni! in fuori della 
propria innocenza, che Iddio solo, e per sua 
fortuna è buon divoto della di lui Maare del- 
l’Arco , a cui ha ricorso. I Giudici danno or- 
dine al deounziante di toccar colla sua mano 
il denunziato. Gela alla intimazione inaspettata, 
e fermasi incerto di ciò che debba farsi. Dispe- 
rato al fine , si appressa , per toccarlo , e nello 
stendere il braccio , rimansi questo assiderato y 
0 sospeso in aria. Gridasi al miracolo: l’inno- 
cenza è riconosciuta , e’1 calunniatore va a morte 
in luogo degl’innocenti calunniati. 

Lauro Santillo di Saviano per un colpo di 
fucile ebbe la testa del cuore intaccata da una 
mezza palla , e vomitava sangue a torrenti. 
Condotto nella propria casa, non si fa che un- 
gerlo coll’ olio della lampada della Sagra Imma- 
gine , e la di lui vita fu sicura. Il fatto accadde 
nel x664> e la camicia insanguinata di questo 
devoto ferito fu sospesa nel Santuario. 
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Altra camicia bruttata pure di sangue , ed uno 
stile, ricordano l’ avvenuto a Ludovico Guajano. 
Nel ricevere al petto una punta mortale da un 
suo nemico, grida alla Santa Vergine dell’Arco. 
Mettesi in fuga a tal nome il feritore, e gli la* 
scia il ferro ficcato nel petto con profonda e pe* 
ricolosa ferita. Il ferito in pochi giorni fu fuori 
di pericolo. 

Assai più davano da temere due colpi ripor* 
tati da un tal Cavaliere di Malta, per nome 
D. Giovanni. Per uno di essi erasi sfondato il 
capo, e i rimedii che vi si applicavano, usci- 
vano per la bocca. Per l’altro, era trapassato 
il fianco , e quindi sboccava tutto ciò , che pren- 
deva per bocca. Fu disperato dall’arte: ma in 
Quindici giorni restò pienamente guarito per la 
intercessione della Santa Vergine , a cui ebbe ri- 
corso. Diesi ora una picciola occhiata a questa 
Stella del Mare , per vagheggiar la di lei po- 
tenza sull’ elemento più infido. 

Sorpresa da importuna calma una Galea as- 
sai mal concia , trovasi ad un tempo invilup- 
pata da tre legni barbareschi. Sono inevitabili 
o morte , o schiavitù. Implorasi S. Maria del- 
l’Arco , e al nome di quest’iride di pace, sorge 
impetuoso vento , che mette la galea in salvo. 
-- Nelle acque di Scarpanto cinque legni cri- 
stiani , che facevan rotta per Alessandria a cari- 
car granaglie, alle ore i a di un sabato si trovano 
circondati da trenta Galee Turchesche. Senza per- 
dersi di coraggio , i pochi le^ni Cristiani , aalo 
per Santo il nome della Vergine dell’Arco , en- 
tra in azione colle Galee nemiche , e si battono 
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alle oi'c 2 ?. delia seguente domenica. Esauriti 
e mezzi e forze, di più oltre difendersi , erario sul 
punto di arrendersi , quando inaspettatamente , 
e. senza sapercene il perchè, §1 veggono rivolli 
in. precipitosa fugft i legni nemici. E son mol- 
lissimi i casi, ne’quuli Ta Vergine dell’Arco ha 
latto mostra della sua parlicoiai* protezione in 
prò,, de suoi deviQti inal capitati pei barbari Mu- 
sulmani. Eccone 4n ristretto alcuni altri pochi. 

Sfavasi in Jscipa.vilù di costoro un Giovane , 
figlio del signof . Antonio Pecoraro. A riscaltar- 
nclo , l’ affettuoso padre raccolto riveva quanto- 



Santuario <JeH’À reo., Riuscì in questo frattempo 
al finto amico d’ingoiarsi questo boccone, cntì 
gli faceva gola,,, del deluso Pecoraro; ma riotf 5 
gli venne fatta di digerirlo bene. Perchè fu sco- 
vcrto, ed obbligato yergognosaffiéfale alla resti- 
tuzione. Si riscattò colla ricuperata somma il 
giovine schiavo; ma ritornato a Napoli , si ani- 
mala , ed è già sfidato da’raedrci. La fede fiori 
vien meno , quando non si vìén ificno ad essa. 
Ilgenitor diruto fa rilorrio alla sua Signora 
dell’Arco , ed ha la consolazione di vedersi in 
pochi dì il figlio assicurato di vita c sanità. Una 
lampada di argento con una tabella votiva so- 
sppp. nella Ripesa dell’Arco rende ancor testi- 
monianza di questo avvéniménto. 

Languivano da un anno e mezzo in orrido 
.ergastolo schiari, $ un Moro Lunardo Marsi- 
cano da Napoli , ed un suo compagno , Corso 




di Nazione. Olire il peso intollerabile di gravis- 
sime catene di ferro , che appena permetteva 
loro di respirare per alcuni forami una bilia , 
che dalla fronte scendendo alla bocca , andava 
ad unirsi con un cerchio di ferro , onde ave- 
vano il collo avvinto. Non v’è per essi speranza 
di redenzione , o altro umano soccorso. Si rae- 
comandau sovente all’unica speranza dei dispe- 
rati solfo il titolo dell’Arco , ed in una notte , 
senza sapersi come , si veggon prosciolti da’ lor 
ceppi , e la porta del carcere dinanzi spalan- 
cata. Escono entrambi di là, non senza timore, 
ed hanno tanta forza, da atterrare i tre Mori 
armali ,! che vegliavano àlla lor custodia. In 

I mnfo si offre loro amico legno, che levatili a 
>ordo , li conduce via a salvamento. La catena 
di Lunardo si vede appesa dal sinistro lato della 
Cappella della Vergine. Voglio ora accennar 
ouaiebe cosa degli Ossessi liberati dal potere 
ael Demonio per Pimpero della maravigliosa Im- 
magine dell’Arco, e poi dar termine a questo 
ristretto che comincia ormai ad uscire de’ termini 


- prescritti di un breve ristretto. 

- ' La possibilità della ossessione non può met- 
tersi in dubbio dal filosofo , che sollevandosi 
sulla materia , riconosce Dio , Spirito infinito , 

, ed altri Spiriti creati dipendenti dagli'ordini di 
Lui. il fallo poi degli Ossessi del Vangelo, e 

- di altri libri Santi , è un fatto dommatico pe’l 
'v buon Cattolico , che non può rivocarsi in dub* 
• » bio dira Jideì praejiulidum. E se vi furono 

veri ossessi a’- tempi di Cristo c degli Apostoli, 
perchè non v’ hanno potuto essere ne’ tempi po- 
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sleriori? Forse che in ciò manta r Domini e*t 
abbreviata ? Si conviene, che a ben distinguerli, 
vi vuole molta Teologia , molta Filosofia , molto 
buon senso. Fino a che i fenomeni sin ora os- 
servali spiegar si possono plausibilmente colle 
leggi conosciute della natura, si sospenda pure 
qualunque giudizio su di essi; si nieghi ancora, 
se si vuole , la vera loro ossessione. Ma quando 
i fenomeni sono evidentemente superiori alle leg- 
gi conosciute della natura , perchè dubitarne, 
li dire , che non si sa precisamente il fio dove 
estender si possono le forze di natura , è un dir 
nulla , e scapparsela dal punto in auistione. lo 
uon so, fin dove giugner possano gli sforzi della 
mia ragione : Non ho intanto nè studiato , nè 
udito parlar cofto : potrò per questo parlare in 
tal linguaggio? Ignoro l’indivisibile mattana- 
fico dell’ ultimo terminò delle mie forze fisiche: 
mi persuaderò per questo , che svellendo colle 
mie mani un grosso albero colle sue profondis- 
sime radici , o trapiandandolo colle mie braccia 
un Monte da un luogo all’ altro , avrò potuto 
eseguire tutto ciò colle mie forze naturali? 

Vittoria Colendito aveva dato segni di osses- 
sione da più tempo , e cred evasi veramente os- 
sessa. Malgrado la infinita di lei avversione , 
è condotta in fine , e di viva forza , nel San- 
tuario dell’Arco. L’avversione per le cose sante, 
sebben sola non basti a decidere , unita però 
ad altri segni , si è sempre creduto in buona 
ragion teologica un pregiudizio assai forte a 
pruova della vera ossessione perchè nulla con* 
ventio lueis ad tenebrai. Questa infelice sira- 
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scinata, e tenuta per forza avanti la Santa Im- 
magine , dà urli aa disperata , gettasi per ter- 
ra , si strappa i capelli , e si graffia con tal rab- 
bia le guance r che ne piovono rive di sangue. 
Dopo le varie pratiche in lei adoperate , secondo 
il prescrìtto de’ Sacri Rituali , si passa ad un- 
gerla coll’olio della lampada , che arde davanti 
alla Sagra Effigie. Ed in questo mentre , a vi- 
sta di tutti, le scappa di bocca una catena di 
ferro lunga mezzo palmo , da cui pendeva una 
borsettina , intrigala in molte fila , con entro 
peli , ossiculi , vetro pesto , ed altre mondiglie, 
e la donna si mette in calma , ed è sana. Come 
riportar questo fatto , e metterlo in accordo colle 
conosciute leggi della natura, sieno meccaniche, 
o sieno animali ? Trattar d’ illusi tutti coloro , 
che furono presenti al fatto, e di cui s interes- 
savano con tutta la vigilanza della curiosità, e 
dello spavento , è un insultare ragione , senso, 
e società, o per dirla più netta, è un uscir net- 
tamente della umana società. 

Credesi affetto dallo stesso male un tale Ora- 
zio Carola Napoletano , e da più tempo ne dà 
segni tali , da crederlo veramente ossesso. Dopo 
varii tentativi inutilmente praticati , per guarir- 
lo, vien condotto nel Santuario di S. Maria del- 
l’Arco ; e si prega per quest’ infelice. Mentre si 
prega , odesi una voce orribile , colla quale lo 
Spirito delle tenebre si confessa obbligato ai sgom- 
brare da quel corpo con altri cento quattro suoi 
compagni per l’impero di Colei, a cui si era 
ricorso , e dopo ciò il Carola è salvo. 
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Grave disavventura per verità per un corpo 
rigeneralo nel Santo Battesimo , essere abban- 
donato a discrezione dello Spirito infernale. Ma 
anche i giusti , per giudizii santissimi di Dio , 
possono , sebbene assai di rado , andar soggetti 
a tal disgrazia. Qual meraviglia , direbbesi con 
S. Gregorio Papa ? Se si può andar soggetto 
dall’uom ingiusto a’ membri del Diavolo, quali 
sono tulli i malvagi : se dalle ingiustizie di que- 
sti malvagi non si volle esente neppure il Capo 
nostro innocentissimo Gesù Cristo : qual mera- 
viglia , ripeto, che le membra degne di tal capo 
si veggono talvolta , ad tempus , e pel loro 
meglio , sotto la tirannia stessa del principe del- 
le tenebre, capo di tutti gli scellerati? Ben più 
pel vero Cristiano è da temere e schivare la schia- 
vitù del peccato , colla quale volontariamente , 
ed in tutta realtà , diviene vii mancipio dello 
spirito maligno. La graziosa Donna intanto , 
cne sola schiacciò il capo di questa bestia tre- 
menda , sotto i simboli del Drago , in conside- 
razione della sua Santa Immagine dell’Arco , 
possa preservare i veri suoi e fedeli divoti dal- 
l’ una e dall’ altra servitù di essa. Così sia. 


FINE. 
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